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SAN GIOVANNI IN PERSICETO: LO SPAZIO MECCANICO
Le dimensioni del’area di progeto obbliga a pensare ad un gesto progetuale dotato di una carica 
urbanistica, in grado di “conformare” la crescita urbana recente e di competere con i segni del tracciato 
feroviario. Si definisce così un segno teritoriale che incrocia la ferovia e ricongiunge parti separate di cità. 
Una linea che misura esatamente come un lato di cinta del nucleo storico di San Giovanni, con andamento 
sud-est nord-ovest, orientato quindi come la griglia dela centuriazione, atraversando pertanto il grande 
parcheggio scambiatore dela stazione ed il parco pubblico del’insediamento residenziale “il Sasso”. Questo 
segno atraversa la via Cento ed il canale di San Giovanni in corispondenza del sotopasso feroviario e trova 
un punto di discontinuità in corispondenza dela stazione , dove si piega, si spezza e per un breve trato si 
alinea con il tracciato dei binari, a segnalare il punto d’intersezione e di scambio, di perturbazione urbanistica 
di questa presenza ingombrante e violenta. E’ un segno, un tracciato struturante, che deve pertanto imporsi sul 
paesaggio urbano di questo trato di cità, essere facilmente percepito ed orientare di conseguenza le scelte 
progetuali. E’ una presenza macroscopica che deve sapersi sovrappore ala scienza esistente senza forzature 
ma conservando intata l’eficacia intenzionale. 
La linea ha uno spessore di riferimento pressoché costante, 10 metri che corispondono agli spessori di fabbrica 
degli edifici dela Stazione e di Arte Meccanica, perché deve confrontarsi con le tante costruzioni esistenti sul 
suo tracciato. La linea deve avere un’evidenza altimetrica, per essere vista a distanza e da un lato al’altro dela 
trincea feroviaria, perciò ativa tute le soluzioni progetuali possibili per spiccare in altezza, diventando tetoia 
del terminal dela stazione, portali struturali nel recupero dela Fabbrica, grandi alberature prospetiche nel 
viale del parcheggio e del parco ale estremità. La linea ha anche un colore tematico per diferenziarsi 
cromaticamente nel panorama citadino: un tono particolare di verde che sappia essere sia natura che 
architetura.
Diventa pensilina del terminal bus-coriere e prosegue come banchina atrezzata nel piazzale dela stazione 
continuando il tema del’alta tetoia protetiva come impianto fotovoltaico, soto la quale poter sostare, 
parcheggiare i veicoli dei disabili e queli ad alimentazione alternativa. I due edifici giustapposti dela fabbrica 
Arte Meccanica di più antico impianto, sono consolidati struturalmente con l’impiego di telai di rinforzo 
estromessi che diventano dele quinte scenografiche verdi che ribadiscono le campate regolari degli edifici, 
alternandosi su un lato e sul’altro. A questo recupero architetonico si associa la costruzione di un terzo corpo 
alineato, un edificio in parte solevato da tera, per consentire l’accesso dei veicoli ala corte interna, proietato 
sul parco con una grande vetrata belvedere, il tuto colorato di verde. 
